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Sede a Vicenza

L’Oratorio di Lentate sul
Seveso (Monza), con il suo
straordinario ciclo di
affreschi trecenteschi, sarà
aperto al pubblico sabato 28
marzo. Philippe Daverio,
critico d'arte e direttore del
programma televisivo
“Passepartout”, presenterà al
pubblico la sua lettura delle
“Storie di Santo Stefano”.

I discendenti dei Porro, i
conti Porro Schiaffinati,
hanno concesso in comodato
l'oratorio al Comune che ha
affrontato, coraggiosamente,
un programma di studi e di
indagini preliminari al
restauro ora concluso. Già
nella prima fase, dopo aver
provveduto al restauro della
fabbrica architettonica, il
Comune si era rivolto
all’ARPAI, Associazione per il
Restauro del Patrimonio
Artistico Italiano che ha sede
a Vicenza e al suo presidente
Paolo Marzotto, con il
proposito di trovare un
sostegno al programma dei
restauri riservati al
complesso, nonché vasto,
ciclo pittorico trecentesco.

L'impegno risultava molto
oneroso e tanto più difficile
in quanto era in corso nella
stessa epoca la riflessione da
parte di ARPAI per
ingaggiare le sue forze e
trovare alleanze esterne nel
restauro della Sala dei
Giganti dell'Università di
Padova, ora concluso e in
attesa di essere inaugurato.
Gli interventi sono stati
affrontati e risolti
dimostrando che la buona
volontà dei privati, talora con
l'aiuto di qualche generosa
istituzione alleata ad ARPAI,
può realizzare veri miracoli.

Ildecisivo
intervento
dell’ARPAI

Gian Antonio Golin *

Nei primi del Trecento la Casa
dei Visconti spegneva il fuoco
ribelledeisignoridellacampa-
gna lombarda e li soggiogava
al ruolo di cortigiani, in una
cortedi lussi ediglorie, di fasti
e di violenze inaudite, per am-
mansirne l'ultima fierezza,
blandendoli con titoli e rendi-
te,o facendoli sparirepersem-
pre, da qualsiasi scena, anche
quella più modesta e inutile.
Milano era già tra le più ricche
e popolose città d'Europa, cre-
scevapernumerodichieseedi
conventi.Nobilieborghesiam-
pliavano le loro residenze, poi
veri palazzi, ed erigevano cap-
pelle di famiglia nelle chiese
francescaneedomenicane,au-
tentico suggello del prestigio
acquisito e dei meriti compra-
ti grazie alle rendite sempre
più pingui.
APadovaEnricodegliScrove-

gni aveva cancellato l'infamia
del padre Reginaldo chiaman-
do Giotto a dipingere sublimi
e severe storie di Redenzione,
unmodellodigrazia,unapagi-
na aperta, una finestra verso
l'ignoto, ma sotto un cielo ras-
serenato, tuttodi lapislazzuli e
d'oro. I Porro, uno dei casati
lombardi più antichi, discen-
denti di Ottone, Conte Palati-
no e consigliere di Federico
Barbarossa, avevano anch'essi
vecchi panni da lavare e non
erano pochi. Il 6 aprile 1252
certoAlbertinoPorro“quidici-
turmagnificus"e il fratelloPie-
tro “qui dicitur uccellarius"
avevanopartecipato,piùome-
nodirettamente,adunassassi-
nio destinato a far scalpore
persecoli,anziasuperarequal-
siasifrontiera,adiffondersico-
me un incubo in tutto il mon-
do cristiano per via di dipinti
suimuridellechiese,nellesale
dei palazzi, in tutte le celle dei
conventi domenicani, nel cap-
pellone degli Spagnoli a Santa
Maria Novella a Firenze, giu-
stoper citarne una.
Si tratta dell'omicidio di Pie-

tro da Verona, il domenicano
assurto alla gloria degli altari
col nome di San Pietro Marti-
re, che era il simbolo del pote-
reinquisitorialeediunpapato

più interessato ai beni del
mondo che alla spiritualità.
L'imboscata, presso il fiume
SevesoaFarga,erastataprepa-
rato da Stefano Gonfalonieri
di Agliate, capo dei catari in
BrianzaeifratelliPorro,diani-
mo ghibellino, avrebbero par-
tecipato alla congiura per mo-
tivi politici. Salvi (ma costretti
alla fuga) grazie all'appoggio
del podestà di Milano Pietro
da Avogadro, i Porro, nono-
stante la gravità del delitto,
nonsiperserod'animonécala-
rono di prestigio anzi, nel 1277
compaiono nel censimento
delle famiglie nobili voluto da
Ottone Visconti.
Cent'anni più tardi Stefano

Porro fece erigere l'oratorio di
Santo Stefano, collegandolo al
castello che aveva a Lentate
(demolito nel tardo '500) con
l'evidenteintenzionediconfer-
mare il proprio riscatto dalla
tetra memoria che, come un
fantasma,potevaancoraagita-
re il rampollo dei carnefici di
San Pietro Martire e, come
un’ombra, oscurare il suo bla-
sone ridorato. Voleva fornire
la propria famiglia di una de-
gna cappella funeraria e di
una “scena" manifestamente
teatraleperraccontarneimeri-
ti e i fatti di pietà, legandosi
per sempre alla figura del pro-
prio santo patrono.
La grandezza del personag-

gio era nota a tutti: era ricco,
nobile, capitano delle milizie
di Galeazzo II Visconti, amba-
sciatore di Milano alla corte di
CarloIV,cheloavevafattocon-
te palatino per privilegio dato
a Praga nel 1360, insomma all'
apice di una carriera assoluta-
mente brillante e ancora aper-
taadaltreglorie.L'imperatore
Carlo dapprima capo della le-
ga antiviscontea, sconfitto in
battaglia nel maggio 1368,
cambiò di bandiera, firmò la
pacecoiViscontie,controilpa-
pa furente, li riconfermò suoi
vicari imperiali. IlnostroStefa-
no, inqualitàdi contepalatino
partecipò attivamente ai pat-
teggiamentisegretitraimpera-
tore e Visconti e accanto a lui,
comeambasciatoredeiViscon-
ti presso il papa, si trovò Fran-
cesco Petrarca. Fu senza dub-
bio quello il momento culmi-

nante della sua carriera, in cui
commissionò l'edificazione
dell'oratorioaffiancoalsuoca-
stello di Lentate.
Per ornare di pitture il suo

oratorio volle ricorrere ad un
nome di prestigio. Giotto non
era più disponibile, essendo
morto nel 1337, ma c'era uno
stuolo di suoi allievi e conti-
nuatori;nonerano disponibili
nemmeno Giusto de' Mena-
buoi o Altichiero, ben impe-
gnati intanteimprese,maPor-

ro riuscì comunque ad assicu-
rarsi un maestro eccellente di
cui forse si troveranno, presto,
lecoordinatepreciseechemol-
ti già vorrebbero indicare in
Anovèlo da Imbonate, affasci-
nante personalità della pittu-
ra lombarda del Trecento.
L'impresaeramoltocomples-

sa poiché si trattava di ornare
un ambiente ad aula unica, un
modello architettonico che si
sviluppò nel corso del XIV se-
colo. Privilegiato appannag-
gioimperiale, lacappellapriva-
tadicortenelTrecentosidiffu-
se presso le Signorie e quindi
anche tra la nobiltà: il caso
Scrovegni era sotto gli occhi di
tutti.StefanoPorroavevaviag-
giato, era intimo dei Visconti e
quindipotevariferirsianume-
rosi altri modelli, come san
Gottardo in Corte a Milano, o
la cappella del castello di Kar-
lsteinvicino a Praga.
Ilprogrammadecorativoven-

ne steso “a tavolino" dal Mae-
stro di Lentate, l'esecuzione
pittorica avanzò a più mani
ma sotto la vigilanza stretta di
un'unicapersonalitàdominan-
te,si lavoròconunatecnicami-
sta, che prevedeva una veloce
stesuraa frescoeuna lungase-
riedirifinitureaseccochecon-
sentivadiprocederepiùalacre-
mente. Fu così che si preparò
ed eseguì un ciclo pittorico in
43 episodi per la narrazione
della vita e dei fatti miracolosi
del protomartire Stefano (in-
fanzia, giovinezza, vita pubbli-
ca, martirio a Gerusalemme,
traslazione delle reliquie), il
tuttoambientatoinunmedesi-
mo luogo. Un'opera colossale
che divenne il più lungo ciclo
adaffrescomaidedicatoaSan-
to Stefano in Italia e forse uno
dei più lunghi anche in Euro-
pa.
Glistudiosisisonointerroga-

tisuqualefosselafontelettera-

riacuisiattinseperlanarrazio-
ne delle storie e le ipotesi più
convincenti si concentrano e
individuano alcuni codici mi-
niati trecenteschi circolanti in
ambientedomenicanooltreal-
la “Legenda Aurea” di Jacopo
daVarazzeeagliAttidegliApo-
stoli.Èdel tuttopossibilecheil
testo letterario fornitoalpitto-
re fosse miniato, seppur non
siastatoancorareperitounleg-
gendario identico al testo, ma
l'ipotesi è convincente dato
che il ciclo pittorico di Lentate
corrispondeperl'impaginazio-
ne ai codici miniati lombardi
della stessa epoca. Non è im-
probabile che Stefano Porro o
la moglie Caterina Figini pos-
sedessero uno di quei prezio-
sissimi oggetti di lusso, arric-
chiti in ogni pagina da uno o
più riquadri con una breve le-
gendacheriassumevalavicen-
da narrata. Di fatto, in tutta la
fascia pittorica della navata
s'intravedono notazioni di co-
stumeespiccati riferimential-

la tradizione cortese dell'am-
bientelombardoqualeriappa-
renellosplendidogruppodiri-
trattifamiliari inattodiorazio-
ne, rivolto alla crocifissione,
nella parete destra del presbi-
terio.
Qui si leva e si afferma con

piùlargorespirosia l'invenzio-
ne che la tecnica del Maestro
diLentate.Nonc'è forse in tut-
ta la Lombardia trecentesca
nulla di più profano e cortese
della decorazione di questo
presbiterio: alla Crocefissione
cheoccupa il fondosiaffianca-
no altre due pareti, identiche
pergrandezzae importanza di
cui una è dedicata all'immen-
so ritratto della famiglia del
committentee ai santiGiorgio
e Maurizio, agghindati come
eroi di un torneo, l'altra acco-
glie il monumento funerario,
unsarcofagoentroedicola,ese-
guitoquasi certamenteda ma-
estri campionesi per le parti
scultoree e architettoniche e
ornato da lumeggiature pitto-

riche del tutto omogenee con
il decoro generale dell'orato-
rio.
StefanoPorroeCaterinaFigi-

ni ebbero tre figli maschi e tre
femmine che appaiono nel ri-
tratto di famiglia, nell'affresco
votivo del presbiterio. Delle fi-
glie si sa moltopoco, quanto ai
maschi essi fecero carriera e
conquistarono onori alla corte
diGianGaleazzo, figliodiGale-
azzo II Visconti. Il maggiore,
Antonio, fu comandante delle
forze milanesi contro Antonio
della Scala, signore di Verona,
nel 1387e l'annosuccessivoac-
compagnò Valentina Visconti
in Francia allorché la figlia di
Gian Galeazzo sposò Luigi di
Tourraine,conlaresponsabili-
tà dei duecentomila fiorini
d'oro di dote e del prezioso
trousseaudenoces, ladotestu-
pefacentedioriedisquisiti tes-
suti ricamati che la principes-
samilaneseportòal suoregale
marito.f
* Direttore di ARPAI

ARTE. UN GRANDE MAESTROE LA COMMISSIONE DIUNA NOBILEFAMIGLIA CONQUALCOSADAFARSI PERDONARE: UNASTORIA MOLTOSIMILE AQUELLA DEGLI SCROVEGNI

LestoriediSantoStefano
capolavorodelTrecento

MOSTRE.CENTOCINQUANTAMONILI DIFIRMA ESPOSTI ANCORA OGGIEDOMANIA PALAZZO VALMARANABRAGAEPOIIN TRASFERTAAL CASTELLO SFORZESCO DI MILANO

Quandoigioiellidiventanoopered’arte
Esponenti del design e
creativi a confronto. Il 27
marzo il vincitore del
concorso indetto da “First”

Maestrodi Lentate, i genitoridi SantoStefano,particolare

Il ciclo pittorico che decora
la cappella Porro a Lentate
sul Seveso torna a nuova vita
dopo un complesso restauro

Maestrodi Lentate, lafamiglia di Stefano Porro, ilnobilelombardoche commissionòilciclo pittorico

Maestrodi Lentate, laCrocefissione (particolare)

Marica Rossi

In età moderna troviamo me-
moria di gioielli blasonati per
virtù d'arte in Gabriele d'An-
nunzio che da vero esteta li
commissionava a Mario Buc-
cellati personalizzando il do-
no di un'ulteriore scintilla di
creatività con innesti di mate-
rialinonnobili.Poici fu il futu-
rista Tullio Crali che preferì
l'acciaio per monili usciti dall'
ambito dell'investimento per
quello del comportamento.

Nella contemporaneità apro-
no varchi a gioielli innovativi,
saperi anche antichi e di nuo-
vetecnologiecomeindesigner
e artisti orafi pronti ad utiliz-
zarli sempre meglio e di più.
Ecco perché nella prima edi-

zionedi“First”,nuovadenomi-
nazionediVicenzaOro,neipa-
diglioni fieristici il gioiello ab-
binato al lusso e all'alta moda,
è stato celebrato pure in altra
sede ma per se stesso, con
esclusivi look d'autore. Una
creatività tutta italiana ricon-
ducibile alla cultura del saper
fare, che l'Ente Fiera esalta in
questa rassegna aperta fino a
domani, "Il gioiello italiano
contemporaneo: tecniche e
materiali traarteedesign"col-
legata al concorso per under

35 sul progetto di un gioiello
che re-interpreti tecniche e
materiali di tradizione orafa
italiana con i canoni attuali
dell'esteticaoptandotrale4ca-
tegorie: tecnichetradizionalie
innovative, materiali tradizio-
nali e innovativi. Ma i progetti
pervenuti sono talmente tanti
che solo il 27 marzo al Castello
Sforzesco di Milano dove la
mostra sarà a lungo ospitata,
avremo dalla qualificata giu-
riacuipartecipaFlavioAlbane-
se, direttore di Domus, il ver-
detto sui vincitori.
La mostra, curata come il ca-

talogo da Alba Cappellieri, do-
cente di design del gioiello al
PolitecnicodiMilano,allestita
a Palazzo Valmarana Braga in
corso Fogazzaro, parla attra-

versoisuoi 150monilidiquan-
do l'arte è gioielleria. Ci sono
esemplari di tanti esponenti
del design(Sottsass, Pesce, Da-
lisi, Mendini, Portoghesi) e di
maestri(Babetto,Zorzi,Vigna,
Franzin, Lisca, Montebello,Vi-
sentin, Reister) e di creativi
(Marchetti, Zanella,
Tomquist,Ryan,Corvaya,Ber-
nabei, Baiocchi, Bonati, Kol-
tar,Cammarata)conisortilegi
dei loro ingegni.
Piace che le più grandi mai-

son, le più accreditate impre-
se, e firme importanti tra cui
Mattioli, Marco Bicego e Chi-
mentoabbianointrapresoque-
stodialogo con le arti per valo-
rizzare al massimo il patrimo-
nio di conoscenze e di abilità
della gioielleria italiana fino ai

nostri giorni. Divertono, incu-
riosiscono i manufatti in cui
gli autori (come le vicentine
Barbara Uderzo e Carla Ricco-
boni), con il sesto senso dell'
immaginazione affidano il lo-
ro estro all'inconsueto, affran-
cando il gioiello dai materiali
nobili e facendo del cambia-
mento culturale di oggi una
molto estetica bandiera. Giu-
sto parlare di impegno formi-
dabile in questa battaglia dai
contorni indefiniti ma finaliz-
zataalbelloricorrendoamate-
riali incredibilicometronchet-
ti di matita,buste della spesa,
palline da ping pong, tubicini
digomma, setabruciata, gessi,
concrezioni sabbiose, silicone,
carta di giornale, cannucce
per bibite, carta spalmata a ef-

fettometallicoaguisadiplissé
d'oro, smalti sintetici, resine,
sostanze laviche.
Sembra non ci sia limite alla

fantasia, anche se permane il
culto delle eccellenze orafe del
Made in Italyquali il corallo di
TorredelGrecoeSciacca; ilmi-
cromosaicovenezianoefioren-
tino, la tecnica delle granula-
zione in Toscana, la filigrana
di Sardegna e Liguria. A furo-
reggiare infatti, ponendosi tra
tradizionee innovazione legit-
timando l'evoluzione del gu-
sto che la mostra attesta, sono
dei pezzi grandiosi che evoca-
notutto il fascino incorruttibi-
le dell'oro e la magia delle pie-
tre. Fra gli altri: il bracciale
quadrangolare di Babetto; la
parure "Island" di Doriana e
Massimiliano Fuksas con
Mimmo Paladino; gli anelli di
Paolo Portoghesi con facciate
architettoniche di edifici e
mausolei.f Unodeigioielli in mostra
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